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La nostra battaglia 
Le innumeri sofferenze portate dalla guerra, 

per i massacri sui fronti e i lutti e dolori 
nelle città bombardate, hanno prodotto, come 
avviene d'ogni sofferenza, una maturazione, 
un approfondimento della coscienza, ·un'evolu · 
tione nei popoli e negli individui. Quanti già 

, prima erano per la · liberlà la giustizia la fra­
tellanza fra le nazioni·, si sono nella lot ta con­
fermati nella loro idea ed hanno acquisito 
diritti che saran fatti valere; gli ign_avi che 
finora avevano criticato, . rimanendo però as~ 

senti dal campo · della lotta, si sono accorti a 
che cosa ha condotto i l loro qu ietismo, e 
molti nella casa e nella famiglia distrutte ne 
portano anche personalmente le conseguenze; 
quanti infine giustamente avversavano la poli­
tica -come indegna commedia di circoli che, 
mascherando di nobili ideali i loro ignobili 
interessi, &ono per i popoli solo porta ori di 
sciagura - hanno ora imparato a distinguere 
meglio tale politica da ciò ch'è invece movi­
mento di popolo, il qu solo con la lotta, 
sia st~l terreno dell'agi azi e legale. o illegale 
sia con le a1 mi in pugno in azioni di guerra 
aperta.. può mettere fine a codesta nefasta 
polLica, di cui la guerra .con tutti i s.uoi orrori 
è una periodica manifestazione, rna di cui sono 
effetto già in tempo di pace l'indigenza e le 
sofferenze d'ingenti masse um?ne. 

In tutte~ tre le suddette categorie è quindi 
ora un'identica aspirazione: che sia posto fine 
una volta per sempre all 'indegno gioco dei 
,politicanti", il quale ad essi frutta potenza e 
ricchezza, ma che i~ popolò deve pagare in 
fame· e fatica, in tasse' e sangue·. La -soluzione 
però, ' di cui tutti benefitiera'nno, non puo 
esserè data ne dagli" i~navi hè ' dagli avversi 
alla politica, ma solo dài combattenti . E' per 
questo che la lotta partigiana si è prefissa 
ovunque, oltre che la cacciata dell'occup::itore 
nazista, · l'mstaurazione d'un ordine soctale e 
politico che assicuti alfine un po'più di pace, 
di giustizia, di benessere. La lotta partigiana 
infatti non è guerra che il popolo, mandato a 
massacrarsi per i l vantaggio delle cricche al 
potere, ha sublto, ma è guerra che esso stesso 
ha dichiarato e 'di 'cui ha spontaneamente ac­
cettato rischi e sacrifici, perchè con es =>a 
intende acquistarsi la possib·ilità di far valere 
i propri diritti. E' infatti per questo che le 
forze reazi6narie tendono ovunque, in diversa 
forma, o a contrastare i movimenti partigiani 
o a neut.ralizzarne i success·l o a !imitarne le 
conqu iste. 

Noi le forze reazionarie le abbiamo da 
tempo identtftcate. Da tempo esse hanno preso 
le posizioni di traditori. Smascherate davanti 
il popolo, esse cercheranno di infiltrarsi sub­
dolamente nelle nostre file di osta:olare la 
nostra marcia di toglierei i frutti della nostra 
lotta. Il popolo che si è sacrtftcato in oltre tre 
anni di battaglia, deve avere la certezza che 
nessun suo sacrificio è stato ·invano. Perciò, a 
maggiormente garantirlo dal · ritorno dei vec­
chi ,poltticanti", che potrebbero infiltrarsi 
attraverso i l vecchio apparato statale, come 
sta già avvenendo dove esso non è stato di­
s .rutto, nella Jugoslavia di ·· T1to si sono invece 
gettate le basi di un ordinamento· statale 
completamente nuovo e tale da assicurare al 
popolo tuttd il potere e non solo una com­
partecipazione aq esso. L'OF non è più, come 
necessariamente ·fu agli inizi, una coalizione 
di partiti, ma un mov1mento unitario essen­
zialmeri!e popolare, e attraverso le elezioni il 
il popolo trae veramente dal proprio serro gli 
elementi più capaci ed onesti, le cui attitudini 
esso ha vis .o d<t vicino,·nella vi .a d'ogni giorno 
e nel 'lavoro, e non è' più costretto a votare 
sempre per gli stessi elementi, tratti a turno 
da una sfera trascendente di mestieranti, come 
può avvenire nelle democrazie parlamentari 

·~ veccHio ' stile, 6 a subire gerarchie imposte 
dall'alto, come ·avviene nei regimi fascisti; . 

Nella nostra battaglia - poichè ormai pos­
siamo con orgoglio 'dire i ,nostra" la battaglia 
dei popdli slavi, cui partecipiamo con unità 

·d'intenti e di scopi - ci' siamo prefic;si la meta 
di dare al popolo la possibilità e i mezzi di 
realizzare direttamente le proprie aspirazioni 
alla pace, alla gius izia sociale, al benessere 
materiale e allo sviluppo culturale. E tale meta, 
di cui abbiamo già realizzati i presupposti, siamo 
ce"rti di raggiungerla nella federativa e demo-

, cr~tica JugoJavia di Tito. 

lnviateci i , vostri pareri, 

· proposte e considerazioni l 
: ' . . - l, ,,\. '· ' .. 

L .. am~ninistrazione d ·ella giustizia 
nella nuova Jugoslavia 

Come l'autorità politica, detentrice del più moderni di puro stile democratico. Il 

potere legislativo ed esecutivo, è nella nuova giudice che si lasciasse corrompere incorre­

democrazia jugoslava espressione diretta rebbe nelle più severe sanzioni e, in casi 

del popolo, e solo di esso, cosi anche l'am- di particolare gravità, perfino nella pena di 

ministrazione della giustizia, il potere giu- morte. 
diziario, è essenzialmente popolare. Assem- Prima di ogni giudizio civile dev'essere 

blee popolari eleggono per ogni zona e fatto un tentativo di conciliazione davanti 

per ogni circondario un ·numero vario di al locale comitato di liberazione, mentre 

giudici (almeno sei), scegliendoli fra i paesani per i giudizi penali l'accusa è devoluta al 

e i cittadini di più specchiata probita, espe- pubblico accusatore, nominato dallo SNOS. 

rienza e saggezza, i quali costituiscono i Il giudizio viene emesso in base alle leggi 

tribunali popolari, che giudicano sia in in vigore, che non hanno e non avranno 

materia civile che in materia penale. Nei mai la farraginosa complicatezza delle vec­

tribunali di zona - corrispondenti alle vec- chie legislazioni, nia si ispirano e richiamano, 

chie preture - il collegio giudicante è di nella loro chiara sveltezza e semplicità, 

tre membri, scelti di volta in volta dal pre- sopratutto ai principi di equità, alle consue­

sidente fra i più giudici eletti, a seconda tudini locali, alla coscienza popolare. 
d~lla loro particolare competenza professio- - Nel Litorale sono già in funzione il 

naie nel carattere delle singole cause (agricolo, tribunale superiore regionale, 4 tribunali 

commerciale, artigianale, operaio, ecc.); in circondariali e 21 di zona, in corrispondenza 

essi i giudici eletti sono laici, mentre un all'attuale suddivisione politico- amministra­

segretario giurisperito di nomina da parte tiva che, per essere conforme alle esigenze 

dello SNOS ha funzioni consultive, ma non di guerra (controllo dell'occupatore sulle 

·diritto di voto nella sentenza, la quale viene vie di comunicazione, ecc.), ha carattere 

emessa in nome del popolo e la cui for- provvisorio e sarà con la liberazione alquanto 

mulazione pertanto compete solo a coloro semplificata. 
che il popolo ha liberamenJe eleJto. l tribunali La pubblica sicurezza (ne parliamo in 

circondariali sono pure di tre membri, di quest'occasione per l'inventerata abitudine 

cui il presidente deve essere giurisperito, i di considerarla l'anticamera del tribunale), 

tribunali superiori (corrispondenti alle Corti come organo ausiliario dell'autontà popo­

d'Appello) sono di cinque membri, di cui lare, è aff1data alla c:Narodna Zasèita», cioè 

tre devono essere giurisperiti, e infine il c:difesa popolare•, corpo di volontari che 

Tribunale supremo di Slovenia è di cinque sor.reglia l'ordine pubblico-negli stessi paesi 

membri, tutti di professione legale. Tutta da cui è tratto e non rappresenta più un 

una serie di norme assicura la più assoluta nemico del popolo, ma un suo elemento, 

imparzialità nell'amministrazione della giu· cui sono delegate le funzioni di assicurare 

stizia, e non solo le cautele già da tempo il tranquillo svolgimento della vita s·ociale: 

in uso nella m;:tggior parte degli stati, mà il popolo vede in esso appunto la sua tu­

pure nuove, più sostanziali garanzie, che tela, e perciò collabora con esso nel difen­

vengono a porre -anche l'ordinamento giu- dersi dagli eventuali perturbatori. 
diziario della nuova jugoslavia tra i modelli Bruno P. 

Uno che ve~e chiaro 
Riceviamo da Trieste la seguente lettera, 

che ritentamo esprima, in tutto o m parte, 
il sentire di parecchi tnestmi d'origine 
slava e di sentimenti italiani: 

Quali sono le cause che spingono gli 
italiani della Venezia Giulia, ed in partico­
tare di Trieste, e noi, sloveni d'origine, ma 
italiani per sentimento e per coltura, a vedere 
nella Jugoslavia di Tito la redentrice dei. 
nostri malanni? Una sola risposta c'è: l'eroica 
lotta dei popoli jugoslavi ha avuto per con~ 
seguenza l'instaurazione della democrazia, 
d'una vera democrazia popolare. Ed in tale 
democrazia vi è un'attrazione irresistibile. 
Tutti sentono e vedono che dietro la frase 
fratellanza dei popoli non si nasconde lo 
sfruttamento dei medesimi, tutti sentono e 
vedono che dietro la frase democrazia po­
polare non si nasconde lo sfruttamento del 
popolo e gli interessi d'una cricca insaziablle. 
Il sangue sparso in comune ha generato 
la fratellanza dei popoli, gli immensi sacri· 
fici e patimenti hanno portato al potere gente 
che ha come suo unico e massimo obbiettivo 
il benessere popolare. La selezione si è 
operata spontaneamente: dalle profondiili 
delle masse popolari si sono innalzati per 
merito, per dedizione senza limiti, per spi­
rito di sacrificio elementi politicamente sani. 
Dalle schiere degli operai, dei contadini, 
degli intellettuali, insomma da tutta la parte 
sana della nazione, sono scaturiti generali 
e statisti, uomini politici e tecnici. Il potere~ 
è alfme del popolo, di fatto e non solo 
teoricamente. 

L'epopea dei popoli slavi ha risvegliato 
i legami di sangue. Pure noi che per edu- · 
cazione, sentimenti, coltura, in generale per 
tutta la nostra vita spirituale ed intellettuale, 
eravamo e siamo italiani, ma che per di­
scendenza siamo slavi, sentiamo il vincòlo 
di sangue. Sentiamo in noi potente il bi­
sogno di condividere le sofferenze ed i 
trionfi ùi questa epopea, sentiamo il bisogno 
di ~entirci uniti, con la nostra mentalft.à-1a­
tii•a, alla grande famiglia slava. Non vogliamo 
al par di Celestino far per viltade il gran 
rifiuto. 

Siamo figli di Trieste, figli che vogliono 
grande, bella, forte Trieste, e ci avvediamo, 
al di sopra dei nostri privati, meschini in­
teressi, che soltanto con l'aggregazione alla 
democratica federativa jugoslavia di Tito, 
Trieste avrà il suo avv~nire. E non invano 

deve spargersi il nostro sangue, e non invano 
devono soffrire le nostre mamme, la volontà 
è una sola, che si esprime con un sol grido: 
Sia Trieste aggregata alla jugoslavia di Tito, 
a quella Jugoslavia che ha per fondamento 
il rispetto dei diritti nazionali, che ha per 
fondamento lo sviluppo senza l1miti delle sin­
gole personalità nazionali. (segue la firma) 

Cosa voglialtlo 
Molto si è parlato di noi, della nostra 

lotta, dei nostrt obbiettivi. In un articolo 
abbiamo fatto il punto con «Chi siamo», 
non abbiamo però detto cosa vogliamo, o 
per meglio dire, non abbiamo specificato 
cosa vogliamo. Alcuni ci chiamano «rossi » 
e con tale termine intendono qualificare ciò 

Vecchi ritornelli 
Continuano qua e là sulla stampa ita­

liana fnsLIIU.lZlOllf su ,tendenze comuniste" 
che starebbe per assumere L'ulllone dei 
popo!t batcanict e sui ,pencolo comunistu" 
rappreselltato daL/a presenza dell'Armata 
Rossa l1l jugoslavia, per cui i pubbiictsti 
d'oltre Adrwttco ummoniscono i nostri 
fratelli jugosluvi a tener conto delle po­
polazioni cattottche della Sioven1a e di 
•quei Croati che si sono rufgruppati intor­
no a MoJéek (m1 norz san11o in Italia 'che 
gli sparuti seguaci di M téek sono tra i 
traddOrl Ustascru?), nonchè a ,fiutare non 
solo il vento freddo proven ente dalia step­
pa ma anche quello che sp.ra dal f,bero 
Atlantico ..... 

E' la solftu musica della solita quinta 
C('l/onna, che evidelltemente tende a mlllare 
la saldezza del blocco sovLetico-anglo­
amertcarzo. Ass,li . a prl)posdo . ci g unge 
quindt ora l'ultimo numero della r.v ,sta 
Londinest ,Spectutor", in cui sono chia­
ramente denunciate le mene di s.'mii fatta 
di gente. L'articolista, dopo aver ncor­
duto come per vent'anni l'opinione russa 
fu tenuta aLl'erta di fronte a/l'attef!~tla­

mento antisovietiCO dei circoli conservatori 
inglesi e quella inglese fu tenuta sotto 
/'wcubo d'una pretesa minaccia dt bolsce­
vlzzaztone dell'Europa, rivèla come l'at­
tuale solida·riet.ì politica e mi/ftare abbia 
fatto scomparire gron parte di tali fan­
tasmi, che però talu~i si ostinano ad aei-

che i fascisti tendenziosamente intendevano: 
e~propri~zioni, uccisioni, deportazioni e cosi 
vta; altn ancora parlano d1 \!: Oscure forze :. 
di cui ben non si conoscono i fini, ma che 
co!!!unque so~o sovvertitrici e quindi peri­
colose;, pocht s'avvedono quali obbiettivi 
hanno 1 combattenti del fronte di liberazione 
~azio~ale del. quale facc1amo parte noi 
ttaham del Litorale. Anzitutto dobbiamo 
proclamare che non siamo affatto sovvertitori 
n<;>n abbiamo ~lcuna intenzione espropria: 
tnce, non abbtamo alcuna intenzwne di 
«uccidere, deportare e cosi via•. Nostro · 
obbiettivo è di cacciare il tedesco, di di­
struggere il fascismo, di unirei alla federa­
tiva de~ocratica Jugoslavia di Tito quale 
sola . na~wne _ che ha veramente posto in 
vtta 1 prmctpl democratici. La nostra lotta 
non. è lotta di class~: è lotta di popolo. 
Tuth coloro che vogliono bene al proprio 
popolo, _ che guarda~o ~! . disopra de1 propri 
mteresst, devono umrst a not. Tutti coloro 
~he . . han vis_to nel fascismo l'oppressore, 
l affamatore, ti sopraffattore, che han visto 
nel fasctsmo il òtstruttore di ogni valore 
popolare, hanno il dovere di lottare per la 
d1st~uzion~ del medesimo. Amare e~penenze 
abbtdm .vt~suto; terrore, fame, prigwne era 
quanto Il tasctsmo sapeva e poteva darci. 
Noi .vogliamo porre. f1.ne a questo, vogliamo 
che t l popolo la von m pace, si governi da 
solo, dec1da del suo presente e del suo 
futuro, ha la possibilità di far ciò perchè 
deve far così se non vuole peri;e nella 
voragine di sangue che il fascismo ha 
preparato, e prepdrerebbe ancora, pur di 
saztdre la sua sete di dominio di distru­
ZIOne. Combattiamo perchè vogÌiamo bene 
alla nostra terra, .alle nostre mamme, perchè 
vogl1amo abbia ti nostro popolo feltce av­
vemre, e ciò si avvererà soltanto nella 
federativa democratica Jugoslavia di Tito 
sorta dagli innumeri villaggi bruciati dali~ 
innumen città distrutte, dat fmmi d1 ~angue 
sparsi, dalle innumeri vtte umane consacrate 
all'altare délla libertà popolare. Rudi 

Sblidarietà italo-croata in lstria 
.La minora?za italiana de:l'lstria, da tempo or­

gantzzata nell ,Unto~e Italiana", st batte gtà dal 
ll:li3 per la ltbt:rta a ftanço dei valorosi partigiani 
~roau. La forza persuas1va dell'idea democrat1ca 
JUgoslava e delle :me pratiche reali.zzazton1 popo­
lan hanno ddt:rminato g11 italtani aelt'lstria ad 
asptrart: all'annt!ss10ne alla libtra Croaz1a nella 
Feùt:~azione JUgos•ava, e la reciproca comprensione 
e soltddnt:ta. tra croau e italiani ha gi .. consentito 
la costituzione d'un comune tronte ai libt:razione 
il cui comitato rt'gionale .: presit:duto dal dott. Ant~ 
Mandit, mem~ro dell'AVNOJ, mentre ne sono vi­
ceprestdente 11 lavoratore ualiano Domenico Se­
g!il•O e memori l'avv. dott. crio Franchi e il prof. 
Utovann1 Oegobbis. 

Ecco come ~i crea la garanzia d'una pacifica 
e armon1ca convtvenza e d un immancabile svi.up­
po .civile e .sociale desttnato ad essere d est:mpio 
aglt, al!lantt delta pace, della giustizia e dtlla li­
berta, 10 onta a tutti i perturbatori sciovinisti delle 
relazioni fra i popoli. 

ture, non j.1cendo altro che gli interessi 
deL nemico. E cosi conc1ude: 

"QuuLsiusi forma ubbia domani a pren­
dere L'orgu!llzzuzwne aeL mondo, fa sua 
pace in defuutivu contmuerà a dipendtre 
du/Le relUzwnt fra le qu ,dtro nwgg.ori 
potenze. Due dt esse sono situate lll Eu­
ropa, dove hanno avuto lfllZio le due grun­
dt guerre mondtali, e dipende da esse se 
un'ultra guerra lza da scoppiarvl o può 
essere evitata. Il munte/llmento e il raf­
forzamento delia lorq· alleanza è pertanto 
un dovere ch'esse' hanno non solo di fronte 
a se stesse ma dt fronte ui/'uma!lità uztera: 
nessuna parola o azione che potesse ten­
dere ad l!ldeboltrla puo essere g . ustJfJcuta 
nè tollerata." · 

E svppr.~tutto il popolo italiano che 
noi vogfwmo mettere a/t'erta dt fronte al 
nsorger e di tendenze fasciste, ch'è rive­
lato da tali ritornelLi, che per venti unnl 
ci rintronarono le orecchie, è soprotutto 
ai combattenti itaiiaru che lott, no per la 
llbert.ì che rzoi fruterrwmente ct rivolgiamo. 
Attenzione compag111! IL fascismo contro 

, il quale siete insorti non è rappresentato 
solo da/le canzic ·e nere repubblicane dell'I­
talia settentr ono/e e daitrad 'tori inquadra­
ti nelle SS, ma risorge in altra. v~ste, alle 
vostre spalle, e trama per ridurre ancora 
il popolo nelle con d ·z ·oni da eu: volete r:­
;:;ol/ev rlo. Ou rd .tevi dai sem ·n tori di 
sospetto e diffidenzq_ jn gli alle ti e frl. 
i popoli impegwr.ti nella /ott:z contro il co­
mune ne m co: il n 1zi fasc :·smo, Attenz;one, 
comp.12ni d'/tJ.Iia! M.1rlo 
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Due parole ai cattolici italiani 
Siamo lieti eli ospitare sulle nostre colonne 

il seguente articolo del rev.do dott. M i k u f, 
referente per la religione presso lo S. M. 
dell'Esercito di liberazione e delle formazioni 
partigiane di Slovenia. Il dott. Mikuz vive in 
mezzo ai partigiani, ne segue da vicino la 
vita materiale e spirituale, ne conosce le po­
sizioni, le aspirazioni, la condotta, ed è perciò 
la sua una voce, oltre che autorevole per la 
veste ch'egli porta, anche irrefutabile come 
testimonianza ed espressione dell' atteggia­
mento dell' Of di fronte ai problemi della re­
ligione e del clero, e come sincere parole, in­
dirizzate anzitutto ai cattolici italiani. 

Noi cattolici di Jugoslavia abbiamo -·u­
bitamente compreso, che il fdscismo italiano 
vive ancora: esso non ha potutu na~condersi 
di fronte a noi nè con accorfe masrherature, 
·n~ con belle parole più o meno colorate di 
premuroso amore 1ratern . Il fascismo ita­
liano e tutta la ~ua lurida combutta impe­
rialistica vivono ancora, sappiamo che non 
sono stati eliminati, ma che anzi tt:ntano e 
ancora tenteranno dappt>rtlllto e in qualstasi 
modo di realizzare i.Ioro f1ni inumani, inna­
turali e anticristiani, cosi odiati da tutti gli 
uomini onesti. l recent1ssin1i ultimi tentat1vi 
degli imperialisti italiani sono anche più 
pericolosi dei precedenti, basati sulla forza 
armata e le occupazioni terntonali, in quanto 
sono ora accuratamente celati sotto una 
delle maschere più odiose, quella cioè della 
preocupazione per l'integntà della religione 
càttoli a nella nuova Jugoslavia di Tito. 

Come sacerdote cattoltco sento il dovere 
e la necessità di chit'dere ai veri e sinteri 
cattolici italiani dei circoli di gente buona 
e onesta e non fascista, perchè abbiarto 
permesso questo, pe1chè taciuno e perchè 
ancor semDre lasciano che si u::i il sublime 
inseg1ame -zto di Oesù Cristo per fini nè 
cristirlfli nè naturali. 

Sono convinto che i cattolici italiani non 
hanno ap,.Jrovato e non approvano nè le 
passate ne le attuali tendtuze e manovre 
de1 fascisti, e che auzi le condannano, pur 
se, chiSSd per quali ragioni, an co 1 a taci ono. 
Devo pelò au,mvntril che la colpa che d i 
fronti! alla stcna ricade sul popolo italiano 
per tutti i cnmini dei loro cunnaz10nali fa· 
scbt1, ricade in parte auche sui Cèlttvhct. Due 
cuse iuta t ti non po~sono tsseie giustlftcé.te: 
ant.llutto cht: non solu i fasListt ma anche 
gli altd m11itali tta.iami - ! arte dtl pupolo 
italiano non organizzato nelle f1le fa~c.ste 
-- hanno comptuto in jugoslavia atti di 
terru1e tdenttCl a quelli dq~ll stessi fa~:-cist1; 
e, secondo, che anche i ven cattolici hanno 
taCJU\O ai fronte a tale te1ron~u~o, sl che 
potè apparire, per non dire ptggio, che tali 
crirumi t:rilno nella m:t. sa apptovati e com­
piuti dnche dall'ele:·uento cattl•hco del po­
polo italiauo. L'in~eguomento cattolico è lo · 
stts:.o da noi e in Italia, e nui lo intendiamo 
ntl senso che non vi è sopra all'uumo forza 
d'i vina o d t generale che possa costring~:rlo 
ad uccidere un innocente, a compitre un 
dditto o a tacere di fronte a tutto ciò. 

Il meno che possano fare i cattolici ita­
liani. per cancellare almeno in parte questa 
grande colpa della nazione, è quind1 di non 
rucere, ora che il fascismo torna a sollevare 
il capo, se veramente vogl1ono in1pedire che 
si turni ad abusare cosi della loro fede 
cattolica come dei loro sentimenti nazionali. 
Questo è il mio constglio, quale ogni uomo 
è in dovere di dare al suo vicino, e tanto 
più un sacerdote cattolico. Se poi il cattoli­
cesimo sa à di nuovo connivente nei ten­
tativi del fascismo di rifarsi valere in una 
forma o nell'altra, allora dovrei recisamente 
dichiarare che il cattt•licesimo in Italia non 
è più che una vuota parola, che di esso 
non è nmasta che un'apparenza esteriore, 
e pur essa stigurata, p<. ichè il nemico e in 
mezzo a voi, ma in voi il cattollcesimo è 
morto e più non lo sentite. 

Té.lu no potrebbe dire che sono ·in torto, 
che ce1co il pelo ntll'UO\O e che gli scntti 
dei giofllali r0mani sono sinceri e isp·rati 
da f, a1erna cu1 a ed amore per noi, cattol1ci 
della nuova Jugosla"ia. No l lo dichiaro 
esplicitamente che questo non è alti o che 
fas<;i~mo cou i suoi tmi impe1 ial·stJCi, fa­
sCii~mO che nuovamente vuole ac_cale: rpiue 

.le · genti usando del cottolicesimo come 
d'uno specchiO per le allodl!le. Possiamo 
già t10vare traccia d'una prima pratica ma­
nifestazlùne dt tali inv1dio~e miie ned azi<..ne 
di certo clero sloveno del Lttorale, che pone 
le stesse questioni ipucrite e provocatorie, 
e si chi ~ de che co.;a sarà della rel1g10ne, 
delle Ch1ese, dt>llo insegnamento rel.gioso 
nelle scuole, dei sacerdutl, dei seminan tcc. 
L~> popolazioni del Litorale hanno perfetta­
mente compresa e riconosc1uta la sincera 
posizione ddl OF di fronte alla pitna lil>trtà 
di culto e ai coscieuza, come ha roconosciuta 
le sua piena conseguenzialità nella a1tesa 
dei nostri dimti nazionali. P.:~ciò quei~te 
popolaziOni uon si lasc.erantiO in alcun 
modo ingannare dalle alte St'tre tccleslasti­
che del Litorale, che per uoi sono lltraniere, 
e che essendo . al servtLio ddl'impedalismo 
italiano, proibl~conu at cìero sloveuo di 
colla bo 1 are nella santa lotta patriottica, pre­
tendendo che 1l clero abbia a 1 estare fuori 
dolla politica. Ed è difficile pensare che il 
Vaticano non sia al corrente di tale aziOne 
e nou la appoggi. 

forse che ura noi, cattolici di Jugosla­
via, dqJo che con il ::.angue ci srdmo 
conquistati la libertà nazionale, e con essa 
anche la libertà d'una fede purificata da 
tutte le ade1enze mondane e fasciste, dalle 
impossibili ad inumane ptetese d'un asser­
vimento politico del clero, forse che ora 
sentiremo un nostalgico desiderio dei tega­
mi di carne della vecchia schiavitù, come 
nella S. Scrittura gli ebrei liberati da Mosè? 
O ch-e forse tutto tornerà ad essere bello 
e buono, quando nel Litorale btsognerà di 
nuovo battersi per la predila in sloveno, 
e sulla chie~a giuliana sarà posta dt nuovo 
la mano fascista? 

Quali elementi del clero giuliano che 
lo spirito del nuovo fasctsn o italiano sta 
nuovamente attraendo nelle sue reti, si 
ch1edano una sola cosa: sono io dunque 
çer la vera e gu.:sta religione cattolica op­
pune seno sohanto per quella fede che g1à 
provarr.mo sotto il tasci~mo italiano d'ogni 
genere e gradc? Se dunque questi saceraoti 
sono ·per la pnma delle due fedi non de· 
vono cadere nelle reti fasctste e non devo­
no straniarsi dalla mano Lne5ta e sincera 
della nostra outontà r:q:olare, ma se sono 
per la stccnda, si nc<..talr.o che r.el Litorale 
non c'è p.ù ç.osto per alct.na rtl1210ne fa­
scista nè r:t:r gli s<:Lnsidtlatt di c<..rta vista 
che ancc..ra la dEstderc.no! 

Dr. theol. Metod Mikuz 

Giì da tempo si puo csservare che la 
maggior parte dell'attuale stam1•a rcmona 
("Ricostruzione"', ,Il Popolo", ,La \OCe re­
pubblicana" ecc) scnve dtlla nuova Jugosla­
via di Tito tn tono acerbo e tutL'a,tru che 
amiche ·ole. Una vera e propria contralittà 
si è chiaramente mostrata 111 occaslolte uel 
più lieto e au . .;picalt: a1 veuimeuto ntlla storia 
della nuova Jugoslavia, quandr; c10e la 
fraterna A mata rossa ha \ itturiosamtnte 
superato i cunftni dell.1 nus11a patna, accolta 
con tanto festoso entusJailmu dai Pvi-Oh 
jugo,Javi. Ed ora un'al1ra uomauda al cat­
tolici italiani: in quest't ccas1ot.e ptr no1 si 
import<.mtt>, in nome ui chi è st~ta po ta la 
que:)tione, di ispiraziune uettamtme tasc1sta, 
su come sarì nsolto il pr0blema ddJa 1 eti· 
gione cattolica in quelle zont! della Jl.lgo­
slavia in cui vivono in prevalema cattvuci 
- quindi in Sloven:a e L roazia - aato 
che la presenza dell'Armata 1ossa ia Jugo­
slavia rappresenta il pelicolo in quC1uto 

R~aziona · alla gogna 

l'esercito rosso, che avauza v1ttono. anJtme, 
è da considt:rarsi esercito bul~cev1co ?" to1 se 
che ,La voce repL'<li;)',JCàna"' ha po~to téde 
ques•."t e in nome di tutti i cattoliCI ua1taui? 

A queste mie dumande i ven e smctri 
cattolici italiani de1 ono dare rispLsta l .1:. nun 
solo con \·uote parole, stmpi e a buon 111etcato, 
ma smascherando pubbltcamtute t d t t1 0t.tt: 
a tutti, come cattolici, le mene ter.aenzl<i~e 
di certi circoli reazionan, quali cJ.e SI ~1a1.o l 
Qualunque anche uli Ili IliO tematt~u fa~c1sta 
Clte possa nuovamente poltare aa uu inuq~no 
abuso dell'inseg11a:::ento cristiano e pt:nco­
loso al vero e puro cattoltcesllllO. Solo cusl, 
con tale aperta LhiarifiCaLJOlle, i candtci 
italiani potranno almeno parzialmtnte Ci.n­
cellare la grave macchta dt cut Cullle UOJlllni, 
come cattolici e come oneilti ualionl seno 
stati pur es~i u.acchiatì òd optra dei loJO 
cunnaz.h .. nali fasc.str. Ricordtamo, almeno 
per un momeuto, il passato. l cattoltc1 di 
Jugoslavia, che ora ftsttggiano la Vtnuta 
dtll Armata ros~a e p.H·ga1.o che il S1gnùre 
ie dta f rza e czpc.cita •1uTtO at.<.:he ma~g10ri, 
e che in qu.:sto stur; ' momento . sat~11u dt 
non aver nulla a tt·IIJ' t! er ld lo10 vera 
fede, non fur: no ma t p ;n ti da Ila religilone 
cattulica retta:nente intesa e dalla sua dot­
trina ad occupare paesi stranieri, a rubarvi 
depredarvi ucc1aervi e iucenaiarvi, a stam­
pare immagini sacre e a coniare mtdaglìet­
te, come fece il fascismo italiano nelle 
guerre ui Spagna e d'Abissinia e m qutlla 
attuale. Già allora si manitestò un tale empio 
e profanatore asservimtnto della ftde e def 
sentimento cath•l ci per scopi vili e rapaci, 
e già allora, cattol1ci italté:lni, avete taciuto 
di tronte all'iniquo a~uso. Tacerete durque 
anche ora che il fascismo, ft!Utar.do abito e 
cercando nuuve pos1zio11i, risolle\ a la testa 
e tende nuovamePte, jn m0do nou meno 
sfn ntato, ad abusare della vostra ftde Cé:lt­
tolica, o a che ipflcritcmente vorrd be di­
cl:itlre al mondo in \OStro ncme che fSSO 
solo è in dir tto e in grado dt aiutare nol, 
cattolici del a nuo' a ]t gosJa, i a, a far fronte 
ai nostri problemi religiosi? S<q piémo tene 
ciò che tutto questo significa, perchè ben 
conosciamo il fasci~ m o e le sue mite, e 
speriamo li conosciate anche voi. 

Solidarietà in atto 

In 1utti i p2 esi della Venezia Giulia i 
comitati dell'Cf e le unità partigiane crga­
nizzano periodicamente dei ,mettings" in 
cui si celebrano eventuali ricorrenze, si ten­
gono brevi discorsi, recitazioni e declama­
zioni varie, concertini strumentali e vocali, 
balli, ecc. Le popolazioni vi accorrono in 
massa e le riunioni si svolgono ~empre in 
un'atmosfera d'entusiasmo e di fraterno 
Cé:meratisrro. Ci giunge notizia che Ja ri­
correnza del 7 no\errbre è stata festeggiata 
in un paese della Selva di Tarnova con 
uno di tali miting, allestito in collaborazicne 
dal locale comitato Cf e da un bat1aglicne 
della brigata ,Trieste". Combattenti triestini 
e popolazione slovena hanno insierre se­
guito il vario attraente programma, alla fine 
cel quale è stato inviato al Muesciallo 
Tito un 1elegrarrma di saluto, in cui si 
esprin eva la volontà di conservare in que­
sta sacra terra anche r:er l'avvenire quella 
fratellanza fra italiani e siO\eni che li uni­
sce o~gi nella lotta contro l'occupatore. Il 
telegn.rrma, letto al pubblico nelle due 
lingue, ha suscitato un'entusiastica manife­
stazione di solidarietà. 

ProrF ttive per gli italiani del Lito• 
r • .Je r:ella nuo"a Jugoslavia 

,La costituzione democratica della nuova 
jugoslavia prevede autonomie comunali che 
già per sè renderanno possibile alle mino­
ranze, nei centri in cui sono in numero 
preponderante, di servirsi ufficialmente della 
prcpria lingua nelle istituzioni pubbliche e 
nelle organizzazicni culturali. Questo vale 
sr-ecialmente per le due città di Trieste e 
ficme, alle quali deve esse1e restituita 
l'autor.c mia municipale che loro fu tolta 
dall'Italia." 

,L'aggregazione di Trieste, di Gorizia e 
·delle cittadine deii'Jstria occidentale allajugu­
slavia, nella quale i loro ébifanti di lingua 
italiana rotretbero liberamente coltivare la 
loro lingua, e oltre a ciò vivret hro me­
glio che setto l'Italia, non costituirebte per 
l'ltalia alcuna S\ entura razionale. Al con­
ira rio, gli Italiani penseretbero con sod­
-di~fazicne a qresti loro fratelli en situati, 
ccrre oggi senza arr arezza guardano ai 
lcro ccnnazionali in Svizzera, che sono 
soddisfatti della loro situazione e non aspi-

rano all'unione politica con la madre patria. 
Sono ccnvinto che n olh obiettivi italiani · 
considtré:lno in tale modo il problema di 
Trieste e dell'lstria." 

,Quando sia assicurata alle isole lingui­
stiche italiane nel territono nazionale jugo· 
slavo il dtritto all'uso della loro lingua 
nell'amministrazione pubblica e nelle scuole, 
d1ritto che secondo le leggi della nuova 
Jugoslavia è. riconosciuto a tutte le mino­
ranze nazionali, tutt1 gli altri interessi della 
minoranza naz1onale 1taliana in Jugoslavta 
troveranno nel con plesso statale JUgoslavo 
maggior soddisfaz10r e che nell'um<..ne sta­
ttle con l'Italia." 

Continua Pinvio di messaggi 
al maresciallo Tito 

Continua intnten otto da parte dei triestini 
ili\ iu d1 saluti e nttssaggt al 111ai esc1allo 

Tito, in cu1 è espre~sa un 'ansiosa aspetta­
ZIOne della l1berta, della gtustiz1a, del ben­
essere o i cui saranno a p po1tatuci per la 
citta le unita partigtane: ·i lieste atttl!de il 
l torno etei suoi f1gli ccmbatanti e dei par­
ti~iani sloveni cc. me l'e' Ento più fEstoso, 
tuello che la l1btrerà dall'incubo in cui 
v1ve sotto la cruua oppnssìl ne nazi-ta~ci­
·ta, e ib~ in~ i t me ~UJ.(gellet à quella frate l­
l nza tra i due popoli clt'è a~ per.a nata 
ndla lotta, uella sdfennza e nella speranza, 
ma che promttte f1utti ctsì prezwsi ptr 
lavvtnire della città e in genere dtlle z.one 
n: iste del Litorale. 

Sono singoli e gruppi, rappresentanti 
d'ogni ceto e mestie1 e - not1amo, fr~ gli 
a!ui, mes~aggi di ortigiani e ctrr.mercianti, 
po telegrafonìci, tramv1eri, ~tudenti e operai 
che non spEcificano il mestiert', ma spesw 
fumano con tonto di nume e cogn( me -
unanimi nel chiedere di poter contribuire 
in qualche modo alla lotta, di interver.irvi 
attivamente, consci che essa ,mira solo a 
r' a'kvare le condizioni del popolo" al 
quale ,rtcherà pace, giustizia e libertà'', 
e per cui ,m p( ttano con ansia l'entrata 
dt'l parttgiani nella nostra amata Trieste<~ 
e in' nno che il Cordoltiew già emato e 
ammirato ,non ta1di a ventre a portarvi 
la Libertà." 

E sono poi decine e decine di messaggi 
di dotlne- operaie, impifgate, maestre, popo­
Jane, studentesse, madri e bpose - che 

Il nostro awenire 

levano un coro in cui i mòtivi sono gÌi 
stessi, ma in più gentili variazioni: ,g(à da 
tempo seguiamo l'eroica inflessibile lotta 
vostra e del vostro popolo •.. "- ,'ieguia­
mo la lotta delLe nostre sorelle slave che si 
sacrificano per dare ai figli un migliore 
avvenire . . . "-,desideriamo ardenteme:zte 
di venire sotto la Vostra protezione ... "­
,siamo certe che tratterete i tri'estini con lo 
stesso amore che i figli della vostra 
terra ... " - · ,attendiamo ansiosamente la 
grande ora in cui i partigiani entreranno 
a Trieste a portarci la pace e la libertà •.. " 
- ,prepariamo fiori, fiori, fiori, per Tito 
e il suo valoroso esercito .. .'' 

Tra le altre scrivono un messaggio in 
dialetto alcune vecchiette di Rena: ,vegni 
presto, che volemo vederve prima de morir 
... anche noi votemo aiutar: vegnl e ve­
derè .. . " - e mogli di carabinieri, che si 
dichiarano nauseate dei sistemi fascisti e 
anstose di respirare un'aria più pura e vi-
vificante, e ragazze che hanno i fratelli e 
fidanzati nella brigata ,Oaribaldt", attendono 
i loro cari vittoriosi e vedono nell'aggrega­
zione di queste terre alla libera Jugoslavia 
l'unica garanzia d'una vera ~ giusta pace 
e d'una generale rinascita. 

Una nuova vita 
anche per la l)onna 

Alla guerra di liberazione, d~ ha richiesto 
e richtede l'attiva partecipazione di tutte le 
forze umane e materiali, la donna JUgoslava 
ha dato e dà un in abile contributo. OJni 
madre, ogni spo~a. cgni sorella si e \'otata, 
con pass1cne alla santa causa della libertà 
e ne son venuti atti di eroismo, ~ublimi es~mpi 
di abnegazione e di sacnficio, fhe emergono 
dal quadro d'una totale generosa dediztone 
al mov1mento popolare. La dqnna jugoslava 
soppotta valorosamente nei paesi perc~rsi. dalla 
fur1a del nemico sofferenze e prrvazront che 
farebbero disperare e cedere ogni altra che 
non avesse una sl profonda fOSCJenza delle 
ragioni della lo.ta, assa ha offerto alla causa 
i suoi cari ed è per essi di sprbne e di con­
forto nella dura vita della guehigl1a, essa è 
ovunque nelle file pardgiane, tqtrepJda amu­
zone sulla l1nea del fuoco o prèz1osa collabo­
ratrice nei servizi ausiliari, e nelle retro~ie ha 
saputo affiancarsi alle forze maschtlt, non solo 
negli usati la.ori sui campi nelle offtcine o 
negli uff1ci, ma anche nell'opera di costruzione 
po!Jt1ca e ~oCJale della nuova defT!O~razia. Nulla 
ha perso in ciò la sua femmrmlità, che tanto 
la partigiana in tenu.a maschile d1 guerta, con 
la ch1oma emergente dal berretto ~Ila Titb 
rossostellato, quanto l'attivista polit1ca dei co­
mitati dt lìberaz.one, han conservato in pieno 
le attrattive del sesso, le doti fisiche e spiri­
tuali della più genu1na femminilità, ma nello 
stesso tempo han saputo mostrare che ~olo 
un vecchio infondato preg1udizio le met.eva 
in condiz1oni d1 inferiontà di fronte all'uomo, 
con il quale possono invece val1damente col­
laborare, e spesso competere, in quasi og11i 
campo. 
~ Era logico che da tale compatta parted# 
pazione alla lotta, in cui la donna ha dato 
come gli uomini il meglio di sè, sacnftcandosi 
e rivelando tutta l'utilità e la nece~srtà del suo­
afftancamento, è sorta una nuova concezione 
dei drritti del suo sesso, essa si è c1oè me­
ritata e conquistata quella parità che giusta­
mente le spetta. Combattiamo per la giustizia 
e l'eguagltanza, e non dovrtmmo darle alle 
nostre donne, dovremmo in questo campo 
rimanere retrogradi mentre in o&ni altro siamo 
progressisti? No, con naturale e logica coe­
renza la nuova democraz1a riconosce alla donna 
la parità d1 d1ntti, le dà il d1ntto di votare 
e d'essere eletta a cariche j:Ubbliche, le apre 
la strada in ogni carrpo ad una nuova vita. 
E' modernismo questo, ma non di quel mo­
dernismo che ha condotto altrove ad un ab­
ba~samento del livello rr.orale <poichè giUsta­
mEnte è stato detto che gli uomini fanno le 
leg~i. ma le donne i costumi~: la dcnna. jugo~ 
sla\'a si è mostrata invece ali altezza de1 suot 
nuovi compiti nella società - e le abbiam vis~e 
ftJnzionare egregramente come membri di co­
mitati e perfmo ccme giudici - e nello stesso 
tempo ha mantenuto ~uell'austera dignità mo­
rale senza la quale la grazia gentile e la 
spontanea vivezza possono fare d1 lei un ama­
bi.e animale, ma non una donna. 

Nella nuova vita che si prepara anche per 
esse, le nostre donne possono e devono guar­
dare quindi alla donna bla\'a come ad u·n ~o­
dello di moderna femminilità. VitLur 10 / 

Istantanea 
La battaglia. Erano una cinquantina, t 

coddero tA un aopostomento tedtsco Ire volta p/li 
forte e meg/10 armato. St accorst:ro d'essere ctr· 
condati,. t che ne-n C1 era speranza di'prevalere. 
IL commissario politico, vecchio rivduzwnario, 
decnte d t frangere il cerchio fatale. Secchi e pre­
cisi s • .,no i suui ordini ,,Primo gruppo al urto i 
comurtl.'~ll! Secondo gruppo di urto i volontari! 
Gli altrr dietro/" - l comunisti caddero quasi 
tutti, quc. n ti S 1trano offerti volontari furono dee/· 
mali, ma tt·.tnta uomini tornllrono alla bTIZllla, 


